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Bergamasco di nascita, nella sua lunga 
carriera ha diretto 64 titoli d'opera in te-
atri che l'hanno ospite da molti anni, tra 
i quali: Opera di Roma, Opera di Firenze, 
Fenice di Venezia, Regio di Torino, Filar-
monico di Verona, Carlo Felice di Genova, 
Massimo di Palermo, Petruzzelli di Bari, 
Lirico di Cagliari. È stato primo direttore 
ospite all'Opéra de Marseille e della Fon-
dazione Teatro Verdi di Trieste, dove è tut-
tora primo direttore ospite.Innumerevoli 
sono anche i Teatri europei che lo hanno 
visto acclamato interprete.Numerose le 
incisioni sinfoniche e operistiche. All'at-
tività direttoriale ha sempre affiancato 
quella organizzativa, ricoprendo il ruolo 
di direttore artistico del Teatro Donizetti 

di Bergamo, della Fondazione Arena di 
Verona, in atto del Teatro Massimo Bel-
lini. Per un quinquennio è stato inoltre 
membro del Cda della Fondazione Teatro 
Regio di Torino per nomina ministeriale.
Regolarmente invitato a dirigere nel-
le maggiori istituzioni teatrali nazionali 
ed internazionali, si è imposto spazian-
do dal belcanto, in qualità di esperto di 
Donizetti, Paisiello, Rossini, Bellini, Verdi, 
fino a Puccini e al ‘900 italiano e tedesco 
(Leoncavallo, Giordano, Cilea, Menotti, 
Humperdink), con una brillante parallela 
carriera anche sinfonica. Il suo repertorio 
sinfonico abbraccia innumerevoli auto-
ri eseguiti in altrettante prestigiose sedi 
italiane, tedesche, francesi, spagnole.

Fabrizio Maria Carminati 
Direttore

Orchestra e coro
vedi pag 16

Gianluca Falaschi 
Regista
Nato a Roma, attivo in teatro, opera, balletto e 
cinema, ha debuttato nella lirica  al Teatro Co-
munale di Modena, firmando i costumi del Trit-
tico di Puccini. Ha disegnato diverse produzion 
di Lydya Steier come Les Troyens (Semperoper 
Dresden) e Der Fliegende Holländer (Theater 
und Orchester Heidelberg). Tra le produzioni 
in cui ha collaborato come costumista da ci-
tare, tra le altre, Il barbiere di Siviglia (Boston 
Lyric Opera, Teatro Nazionale Greco di Atene),  
Cardillac (Opera di Firenze), Miseria e nobiltà, 
Maria Stuarda, Roberto Devereux (Carlo Felice 
di Genova), La donna serpente (Regio di Tori-
no), Lucia di Lammermoor (Teatro Carlo Felice 
di Genova, Royal Opera House, Muscat Oman,  
regia Dario Argento). Ha avuto una lunga col-
laborazione artistica con regista Davide Liver-
more. Tra le produzioni più significative: La fille 
du régiment al Verdi Trieste, Ciro in Babilonia, 
L’Italiana in Algeri e Il turco in Italia al Rossini 
Opera Festival, Carmen a Genova, Il barbiere 
di Siviglia a Roma, Adriana Lecouvreur a Mon-
tecarlo, Don Pasquale, nonché Attila e Tosca, 
entrambe produzioni inaugurali delle stagio-
ne al Teatro alla Scala. Per il teatro di prosa ha 
realizzato i costumi di oltre 100 produzioni. Ha 
lavorato anche per il cinema come costumista 
di Febbre da fieno. La dedizione verso i giova-
ni lo ha portato a condividere la sua preziosa 
esperienza con gli studenti dell’Accademia 
Nazionale d’Arte Drammatica Silvio D’Amico, 
a Roma, dove è docente di costume design. 
Vincitore del Premio Abbiati come miglior 
costumista per Ciro in Babilonia, del Premio 
Opernwelt come costumista per Perela, Ar-
mida e Alcina.

Ruth Iniesta 
Soprano
Insignita del prestigioso “Premio Lírico Cam-
poamor 2015” come cantante rivelazione e 
del Premio “Codalario” come migliore nuova 
artista del 2015,  ha debuttato nel 2012 al Te-
atro de la Zarzuela di Madrid. Da allora è invi-
tata regolarmente in Teatri e Festival, tra cui 
Teatro Real di Madrid, Gran Teatro del Liceu di 
Barcellona, Rossini Opera Festival di Pesaro, 
Teatro Comunale di Bologna, Staatskapelle 
di Berlino, Konzerthaus di Berlin, Auditorio 
Nacional de Música di Madrid, lavorando con 
artisti come Juanjo Mena, Pablo Heras-Casa-
do, Michele Mariotti, Victor Pablo Pérez, Kevin 
Farrel, Emilio Sagi, Willy Decker, Damiano 
Micheletto, Rosetta Cucchi. Il suo repertorio 
operistico e di zarzuela include L’elisir d’a-
more, Don Pasquale, Werther, Falstaff, La 
vida breve, Il viaggio a Reims, Les pêcheurs 
de perles, La donna del lago, La del manojo 
de rosas, Doña Francisquita, Luna del miel 
en El Cairo, El diablo en el poder, El hués-
ped del sevillano. Fra gli appuntamenti re-
centi e futuri: Lucia di Lammermoor e La 
bohème (Musetta) a Bologna, Il viaggio a 
Reims (Madama Cortese) a Barcellona e Va-
lencia, Medea (Glauce) a Wexford, I Puritani, 
Rigoletto e La Traviata al Teatro Massimo di 
Palermo, Il viaggio a Reims (Corinna) al Mu-
sikverein di Vienna e Melbourne, Turandot, 
Carmen, Il barbiere di Siviglia, La traviata 
all’Arena di Verona, Don Giovanni (Donna 
Anna) al Teatro Comunale di Bologna, Rigo-
letto al Teatro Regio di Torino e al Teatro del 
Maggio Musicale Fiorentino, Don Pasquale, 
Lucia di Lammermoor e Amleto di Faccio 
al Teatro Filarmonico di Verona, Lo sposo di 
tre e il marito di nessuna a Firenze,  La ron-
dine (Lisette) al Teatro San Carlo di Napoli.
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Nata a Palermo, inizia gli studi musicali sot-
to la guida dei genitori. Ben presto entra a 
far parte del Coro di voci bianche del Teatro 
Massimo conseguendo poi il Diploma in 
Canto lirico, con il massimo dei voti, al Con-
servatorio “Vincenzo Bellini”. Dal 2009 al 2011 
frequenta la Scuola dell’Opera Italiana al 
Teatro Comunale di Bologna proseguendo 
l’attività concertistica e operistica. Nel 2010 
debutta il ruolo di Idamante nell’Idomeneo 
al Comunale di Bologna, è Assunta nella Na-
poli milionaria al Festival della Valle D’Itria e 
si esibisce in concerto con Andrea Bocelli in 
occasione del premio “Pavarotti d’oro” 2010.
Tra gli altri esordi si ricordano anche Angelina 
ne La Cenerentola per i teatri del Circuito 
Lombardo, al Massimo di Palermo e al Comu-
nale di  Bologna; Amenofi nel Mosè in Egitto 
al Rossini Opera Festival di Pesaro; Marianna 
nel Signor Bruschino; Isaura nel Tancredi e 
Malcolm ne La donna del lago per il Rossini 
Opera Festival; Fidalma ne Il matrimonio se-
greto al Regio di Torino e Rosina ne Il barbiere 
di Siviglia a Palermo. Gli appuntamenti   più 
recenti l'hanno poi vista protagonista come 
Isabella ne L’italiana in Algeri al Comunale 
di Bologna, al Petruzzelli di Bari, alla Fenice di 
Venezia, al Verdi di Trieste e all'Opera di Tours; 
Isolier ne Le comte Ory al La Scala; Rosina ne 
Il barbiere di Siviglia a Torino, Parma, Lima, 
Venezia, a Pesaro E ancora Sara in Roberto 
Devereux a Firenze; Preziosilla ne La forza del 
destino a Parma e al Filarmonico di Verona; 
Pamela in Fra Diavolo a Palermo; Dorabel-
la nel Così fan tutte a Roma. È stata Aristea 
in Che originali! di Mayr e ha interpretato la 
Messa da Requiem al Festival Donizetti di Ber-
gamo. Nel 2013 ha ricevuto il prestigioso Oscar 
della Lirica. I prossimi impegni prevedono: La 
Cenerentola a Bari; I Capuleti e i Montecchi 
a Catania; Il Barbiere di Siviglia a Venezia.

Chiara Amarù
Mezzosoprano
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24 settembre — ore 21:00
Catania • Villa Bellini

Bellini & Friends

Orchestra Sinfonica Siciliana di Palermo

Elisea Castrignanò • Direttore

Desirèe Rancatore • Soprano

Partner - Fondazione Orchestra Sinfonica Siciliana di PalermoC
on

ce
rt

o

Gaetano Donizetti
Roberto Devereux
Sinfonia

Vincenzo Bellini 
I Puritani
"Son vergin ve zzosa"

Gioachino Rossini
Il viaggio a Reims
Ouverture

Vincenzo Bellini
I Capuleti e i Montecchi
"Eccomi in lieta vesta...
Oh! Quante volte, o quante" 
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Il Cigno e i compositori suoi contem-
poranei. Della stessa generazione op-
pure  di poco precedente o successiva.  
Un capitolo intrigante sul piano bio-
grafico e soprattutto su quello delle 
reciproche interazioni e della portata 
innovativa del verbo belliniano, tale 
da indirizzare la configurazione del 
teatro musicale a venire. Ecco allo-
ra un concerto per cogliere affinità e 
consonanze tra ‘colleghi’ che più rivali 
furono amici, ammiratori, estimatori. 
Un concerto per coglierne affinità e 
consonanze.  Gaetano Donizetti, uomo 
generoso e altruista quant’altri mai, 
conobbe il giovane catanese a Napo-
li in occasione dell’andata in scena di  
Bianca e Gernando al Teatro San Carlo 
di Napoli il 30 maggio 1826 (ricordiamo 
che in origine l’opera s’intitolava Bian-
ca e Fernando, ma per non offendere 
la suscettibilità del duca di Calabria 
e futuro re di Napoli, che si chiamava 
appunto Ferdinando, il nome venne 
mutato in Gernando). Il bergamasco, 
che si trovava nella città partenopea 
per allestire la sua Elvida, ebbe la ven-
tura di assistere alle prove del collega, 
e così scrisse al suo maestro Giovanni 
Simone Mayr: “Questa sera va in scena 
al San Carlo l’opera Bianca e Gernan-
do (Fernando no perché è peccato) del 
nostro Bellini: prima produzione bella, 
bella, bella e specialmente per la prima 
volta che scrive. È pur troppo bella che 
io me ne accorgerò con la mia di qui a 
quindici giorni”. 
Altro confronto sportivo e diretto tra 
Catanese e Bergamasco si ebbe a Mila-
no nel 1831, tra La sonnambula e Anna 
Bolena, quest’ultima qui rievicata nella 
sua aria più celebre. 
Gioachino Rossini nutrì altrettanta  sti-
ma e addirittura affetto nei confronti 

del compositore etneo, che in una let-
tera all’amico Francesco Florimo del 
21 gennaio 1835, riferendosi alla prova 
generale de I Puritani annota: “…e chi 
m’abbracciava di qua, e chi m’abbrac-
ciava di lá, non escluso il mio carissimo 
Rossini, che ora m’ama come un figlio.” 
Del Pesarese è in  programma  un pa-
gina de Il viaggio a Reims, un altro 
modo di intendere il melodramma da 
parte di chi sapeva però riconoscere 
il nuovo. Non c’è  da meravigliarsi se il 
Giove della musica ebbe così a lusinga-
re il piú giovane Bellini: “Voi cominciate 
da dove gli altri hanno finito”.
Anche Saverio Mercadante ebbe af-
fezione per Bellini, tant’è che quando 
quest’ultimo arrivò a Milano invitato 
dall’impresario Barbaja, lo introdusse 
subito nella capitale del Lombardo-Ve-
neto,riservandogli non solo un’affet-
tuosa accoglienza ma presentandogli 
anche il poeta e librettista Felice Ro-
mani, che grande peso avrà nell’esal-
tare con i suoi versi la grande creatività 
del compositore. Tributo all’amicizia e 
alla memoria di quest’ultimo sarà pro-
prio la Fantasia per orchestra Omag-
gio a Bellini del 1860. L’ammirazione 
di Richard Wagner si manifestò in vari 
modi, specialmente nel periodo del-
la sua giovinezza in articoli entusiasti, 
nella messa in scena della Norma al 
Teatro di Riga nel 1837 e nella realizza-
zione di un’aria per basso che avrebbe 
dovuto sostituire “Ah! del Tebro al gio-
co indegno”, cantata da Oroveso nel 
secondo atto di Norma. Qui si propo-
ne uno squarcio de L'olandese volan-
te, laddove la definizione in progress 
del Wort-Ton-Drama è senz'altro figlia 
dell'aspirazione ad un teatro totale in 
cui, secondo Bellini, “la musica strettis-
simamente esprima la parola”.

Gaetano Donizetti 
Anna Bolena 
Sinfonia 
"Al dolce guidami castel natio" 

Richard Wagner
Der fliegende Holländer
Ouverture

Vincenzo Bellini 
I Puritani
"Qui la voce sua soave...Vien diletto" 

Saverio Mercadante
Omaggio a Bellini 
Fantasia per orchestra
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Nata a Palermo nel 1977, studia violino e 
pianoforte prima di cominciare, a 16 anni, lo 
studio del canto con la madre Maria Argento, 
per poi a perfezionarsi con Margaret Baker 
Genovesi e con il famoso soprano Mariel-
la Devia. A soli 19 anni debutta al Festival di 
Salisburgo e canta per la prima volta in Italia 
nel 1997 inaugurando la stagione del Regio 
di Parma. Nonostante la giovane età, diventa 
una presenza abituale dei principali palco-
scenici d'Europa e Asia. Nella sua prestigio-
sa carriera è stata ospite dei più importanti 
teatri e festival del mondo: Grosses e Kleines 
Festspielehaus di Salisburgo, Opera Bastille, 
Opera Garnier e   Champs Elisées di Parigi, 
Covent Garden di Londra, Deutsche Oper 
di Berlino, Monnaie di Bruxelles, Capitol di 
Lyon, Liceu di Barcelona, Real di Madrid, Los 
Angeles Opera, San Francisco Opera, Bunka 
Kaikan di Tokyo, N. C. P. A. Arts di Pechino, 
Scala di Milano, San Carlo di Napoli, Mag-
gio   Musicale Fiorentino, Regio di Parma,   
Regio di Torino, Massimo di Palermo. Ha col-
laborato con grandi registi come Vick,  Pizzi, 
Ronconi, Carsen, Scola, Argento, Michieletto, 
e  direttori d’orchestra, quali Muti, Santi, Ma-
azel, Conlon,   Haitink, Mariotti,   Battistoni, 
Ranzani,  Biondi. Nei primi 20 anni della sua 
carriera si è distinta nel repertorio arduo del 
soprano lirico di coloratura diventando pun-
to di riferimento per i ruoli più impervi. La sua 
attività continua esplorando una vocalità più 
matura con ruoli come Maria Stuarda, Anna 
Bolena, Norma, la Contessa de Le nozze di 
Figaro, Mimì. È vincitrice di illustri riconosci-
menti come l’Oscar della Lirica Arena di Ve-
rona, Bellini d’Oro e Premio Zenatello.

Desirèe Rancatore
Soprano

Orchestra Sinfonica
Siciliana vedi pag. 38

Dopo i suoi studi di Direzione d'orchestra 
in Italia e all'estero, al debutto sul podio è 
stato salutato dalla critica come una del-
le promesse più interessanti della nuova 
scena musicale italiana. Il repertorio spa-
zia da Benjamin Britten a Manuel de Fal-
la, da Johann Sebastian Bach a Michael 
Nyman, del quale ha diretto la prima as-
soluta italiana della Sinfonia n.2. Nel corso 
della sua carriera ha diretto numerose or-
chestre in prestigiosi teatri partecipando 
a importanti stagioni, festival e rassegne. 
Ha collaborato, tra gli altri, di Roberto Cap-
pello, Benedetto Lupo, Beatrice Rana,  Ma-
ria Luigia Borsi, Paata Burchuladze, Linda 
Campanella, Salvatore Cordella, Valeria 
Esposito, Raùl Giménez, Enrico Iori, Gre-
gory Kunde, Bruno Praticò, Désirée Ran-
catore, Lorenzo Regazzo, Katia Ricciarelli, 
Dimitra Theodossiou, Riccardo Zanellato, 
Oleg Caetani, Marcello Panni, Marcello 
Rota. Incide per l'etichetta Naxos e attual-
mente è il Direttore musicale dell'Orpheo 
Ensemble di Lecce e direttore principale 
del ’  OLES -  Orchestra sinfonica di Lecce 
e del Salento. 

Eliseo Castrignanò
Direttore
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26 settembre — ore 19:00
Catania • Teatro Massimo "V. Bellini"

Bellini & Donizetti: 1827 - 1835
Gran Gala Lirico

Orchestra Coro e Tecnici 
del Teatro Massimo "V.Bellini" di Catania

Antonino Fogliani • Direttore
Pretty Yende • Soprano
Stefan Pop • Tenore
Luigi Petrozziello • Maestro del coro

Partner - Fondazione Taormina Arte Sicilia,
Fondazione Orchestra Sinfonica Siciliana di PalermoC

on
ce
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Vincenzo Bellini
Bianca e Fernando  
I Puritani 
“A festa, a festa”

Gaetano Donizetti 
Lucia di Lammermoor 
"D'immenso giubilo”
“Ardon gl'incensi”
“Tombe degli avi miei.. Tu che a Dio”

Vincenzo Bellini 
Sinfonia in Do minore 
 Capuleti e i Montecchi
“Oh! Quante volte, oh quante”
Gaetano Donizetti 
L'elisir d'amore

“Una furtiva lagrima” 
Maria Stuarda
“Vedeste? o truce apparato”

Vincenzo Bellini 
I Puritani 
"O rendetemi la speme ...
Qui la voce sua soave...Vien diletto” 
Norma  
“Meco all altar di Venere ... Me protegge, me difende” 
Sinfonia (revisione Domenico De Meo)

Gaetano Donizetti 
Lucia di Lammermoor 
Lucia perdona ...Verranno a te sull'aure”

Vincenzo Bellini (1801-1835) e Ga-
etano Donizetti (1797-1848) vissero 
e operarono nello stesso milieu ar-
tistico e culturale, più o meno nel-
lo stesso periodo storico e sempre 
nel medesimo settore, quello dei 
compositori d’Opera. Purtroppo il 
siciliano morì giovanissimo a tren-
taquattro anni non ancora com-
piuti lasciandoci solo dieci opere 
liriche, mentre il lombardo ebbe la 
ventura di vivere fino a cinquantu-
no lasciandoci ben settanta melo-
drammi fra buffi e seri. Ma la diver-
sità nella quantità di produzione 
fu dovuta anche al loro differente 
metodo di lavoro. Più lento, pacato 
e razionale quello di Bellini, più im-
pulsivo, veloce e immediato quello 
di Donizetti. A tal proposito scrisse il 
bergamasco in una lettera del 1844 
al librettista catanese Giacomo 
Sacchero: “Sai la mia divisa? Presto! 
Può essere biasimevole, ma quello 
che feci di buono, è stato sempre 
fatto troppo presto; e molte volte il 
rimprovero di trascurataggine cad-
de su ciò che più tempo aveami 
costato”. Al contrario Bellini in una 
missiva ad Agostino Gallo del 1832 
(ricopiata dal Cicconetti ma il cui 
autografo è andato perduto) così 
annota: “Poiché io mi son proposto 
di scrivere pochi spartiti, non più 
che uno l’anno, ci adopro tutte le 
forze dell’ingegno…studio attenta-
mente il carattere dei personaggi, 
le passioni che li predominano, e i 
sentimenti che esprimono…”.

Tuttavia entrambi sono stati catalo-
gati dalla storiografia come musi-
cisti romantici, anche se il catanese 
con elevata propensione all’elegia 
e all’idillio, il bergamasco con un’in-
tensa inclinazione all’angoscia e 
all’afflizione. Anche le personalità 
dei due musicisti erano diverse. Più 
prodigo e generoso Donizetti nei 
suoi giudizi, più defilato e guardin-
go Bellini, pur se è doveroso anno-
tare che tale atteggiamento fu pro-
babilmente dovuto alla paura di 
venire silurato e messo in ombra o 
anche di rimanere a corto di dena-
ri e dover ritornare in Sicilia a con-
cludere la sua vita come un oscuro 
“maestro di cappella”. Donizetti in 
ogni caso ebbe sempre parole di 
apprezzamento e stima, purtroppo 
non contraccambiate, nei confron-
ti di Bellini, come risulta dalla let-
tera al maestro Rebotti da Milano 
del 31 dicembre 1831: “L’unico avve-
nimento musicale di straordinaria 
importanza è stato quello delle 
rappresentazioni della Norma del 
giovane maestro Vincenzo Bellini… 
A me tutto lo spartito della Norma 
piace moltissimo e da quattro sere 
vado a teatro per risentire l’opera 
di Bellini fino all’ultima scena”. Il 
concerto a loro dedicato alternerà 
alcune delle più significative pagi-
ne vocali e strumentali dei due ec-
celsi artisti che con la loro feconda 
e fulgida creatività indicheranno la 
strada maestra da seguire a Giu-
seppe Verdi.
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Antonino Fogliani
Direttore

Pretty Yende
Soprano

Ha compiuto gli studi di composizione pres-
so il Conservatorio "G. B. Martini" di Bologna 
e si è diplomato col massimo dei voti in Dire-
zione d'orchestra al Conservatorio "G. Verdi" 
di Milano, laureandosi in Discipline della mu-
sica presso l'Università di Bologna. Si è perfe-
zionato all'Accademia Musicale Chigiana di 
Siena con Gianluigi Gelmetti per la direzione 
d'orchestra e Franco Donatoni e Ennio Mor-
ricone per la composizione.
Il suo debutto al Rossini Opera Festival di 
Pesaro nel 2001 con Il viaggio a Reims ha 
segnato l'inizio di una carriera internaziona-
le che lo ha visto sul podio dei più importan-
ti teatri, Teatro alla Scala all’Opera di Roma, 
Fenice di Venezia, San Carlo di Napoli, HGO 
di Houston, Bol'šoj di Mosca e al Regio di 
Parma, spesso in opere di rara esecuzione.
Presso il Festival Rossini in Wildbad in Ger-
mania, dove dal 2011 è direttore musicale, 
ha diretto e registrato diversi titoli del Pe-
sarese, oltre a prime esecuzioni in età mo-
derna di Mercadante e Vaccaj.
Dalla stagione 2017/18 è Principal Guest 
Conductor presso la Deutsche Oper am 
Rhein di Düsseldorf.
Attivo anche nel repertorio sinfonico ha 
tenuto concerti con prestigiose formazioni 
come, oltre a quelle dei teatri citati,  l'Orche-
stra Nazionale di Santa Cecilia, del Comuna-
le di Bologna, della Toscanini di Parma. Dal 
2021 è professore ordinario di Direzione d’or-
chestra presso il Conservatorio di Palermo.

Nata in Sud Africa, Pretty Yende si è affer-
mata rapidamente come una delle più bril-
lanti stelle nel mondo della musica lirica. 
Dopo il debutto al Teatro Nazionale Lettone 
a Riga come Micaela in Carmen, si è esibi-
ta in tutti i principali teatri internazionali, 
tra cui Royal Opera House Covent Garden 
di Londra, Opéra National de Paris, Metro-
politan Opera e Carnegie Hall di New York, 
Teatro alla Scala di Milano, Deutsche Oper 
e Staatsoper di Berlino, Bayerische Staatso-
per di Monaco, Opernhaus di Zurigo, Gran 
Teatre del Liceu a Barcellona e, più recen-
temente, Wiener Staatsoper. Nella stagio-
ne 2020-2021 ha debuttato con successo a 
Vienna come Adina nell’Elisir d’amore e ha 
interpretato Violetta nella Traviata messa in 
scena da Simon Stone. Ha ripreso quest’ul-
timo ruolo numerose volte, alla Bayerische 
Staatsoper, al Liceu sotto la direzione di Da-
vid McVicar, al Teatro Massimo di Palermo e 
alla Staatsoper di Amburgo. 
Le sue più recenti affermazioni includono 
il debutto al Metropolitan come contessa 
Adèle in Le Comte Ory, Maria in La fille du 
régiment al Teatro de la Maestranza a Siviglia; 
Rosina ne Il barbiere di Siviglia all’Opéra, No-
rina in Don Pasquale a Barcellona, Micaëla in 
Carmen alla Los Angeles Opera, Fiorilla ne il 
Turco in Italia alla Staatsoper di Amburgo.
Le tappe salienti nel repertorio concertistico 
includono i recital alla Carnegie Hall e le per-
formance in Svizzera, Spagna, Austria, Sud 
Africa, Germania, Italia, Francia, Repubblica 
Ceca, Paesi Bassi, Regno Unito e Usa.
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Stefan Pop
Tenore

Luigi Petrozziello
Vedi pag. 17

Nato a Bistrița (Romania), si è diplomato 
all’Accademia musicale Gheorghe Dima 
di Cluj-Napoca. Ha vinto numerosi concor-
si internazionali quali: “Sigismund Todu-
ta”, “Hariclea Darclée”, “Martian Negrea”, 
International Music Competition a Seoul, 
il primo premio ed il premio del pubblico 
al concorso “Operalia”. Ha debuttato ne Il 
Matrimonio segreto alla Hungarian Opera 
di Cluj-Napoca; ha cantato inoltre L’elisir 
d’amore a Timisoara, Trieste, ad Amburgo, 
al Covent Garden di Londra, al Bucharest 
National Opera; La traviata all’Opera di 
Roma, al Greek National Opera di Atene, 
allo Staatsoper di Vienna, a Trieste, Ambur-
go, all’Opera di Francoforte, a Genova, al 
Massimo di Palermo, a Bucarest, all’Israe-
li Opera di Tel Aviv, al San Carlo di Napoli, 
Malta, Taormina, alla Fenice di Venezia, al 
Bellini di Catania in una versione film-ope-
ra per Sky Classica HD. Ha lavorato con im-
portanti direttori d’orchestra quali Evelino 
Pidò, Michele Mariotti, Andrea Battistoni, 
Daniele Gatti, Simone Young, Omer Meir 
Wellber, Marko Letonja, Jesús López-Cob-
os, Bruno Campanella, Fabio Luisi, Zubin 
Mehta, Nello Santi, Stefano Ranzani. Svolge 
un’intensa attività concertistica che lo ha 
visto impegnato nella prima esecuzione as-
soluta di Colinda balada, op. 46, di György 
Kurtág con la Transilvania Philharmonic 
Orchestra di Cluj-Napoca e in concerto con 
le più prestigiose orchestre sinfoniche della 
Romania. La sua discografia include Rober-
to Devereux, Il castello di Kenilworth, I due 
Foscari e Norma. Tra i suoi impegni futuri: 
Rigoletto a Modena, Covent Garden (diret-
to da Antonio Pappano); La bohème con 
Angela Gheorghiu al Massimo di Palermo; 
Tosca e La bohème al Covent Garden; Ma-
dama Butterfly alla Staatsoper di Berlino; 
Lucrezia Borgia al Comunale di Bologna e a 
Budapest; Norma al Teatro Regio di Parma. 
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27 settembre — ore 19:00
Catania • Teatro Sangiorgi

Intorno a Bellini
Recital

Giovanni Bertolazzi • Pianoforte

Franz Liszt
Recueillement, S. 204 - Vincenzo Bellini in memoriam
R. Wagner / F. Liszt 
Isoldes Liebestod da Tristano e Isotta, S. 447
Franz Liszt

Totentanz, Parafrasi su Dies Irae, S. 525
Studio da concerto n. 3 in re bemolle maggiore "Un Sospiro", S. 144
Studio Trascendentale n. 12 in si bemolle minore "Chasse-Neige", S. 139

Rapsodia Ungherese n. 2 in do diesis minore, S. 244

Partner - Istituto Superiore di Studi Musicali "V. Bellini" di CataniaC
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“Intorno a Bellini” simboleggia 
l’omaggio pianistico al “Cigno” ca-
tanese, attraverso quel doppio e  
profondo filo che lo lega al nome di 
Fran Liszt,  il maggiore rappresen-
tante di quella   generazione di gio-
vani e rampanti  compositori, che 
nel primo  Ottocento trovarono nel 
dispiegato  lirismo delle  melodie 
belliniane  linfa vitale per esplorare 
le possibilità espressive e sonore del 
nuovo strumento a tastiera ormai 
posto alla ribalta, con la diffusione e 
promozione  del repertorio operisti-
co  italiano per mezzo della  pras-
si della trascrizione musicale. Una 
operazione culturale senza prece-
denti incarnata nella figura del pia-
nista-compositore ungherese, che  
ben lungi dal  rischio di rimanerne 
ingabbiato,  dimostrò  presto di 
avere tutte le carte in regola,  rispet-
to agli altri virtuosi dell'epoca, per  
imporre la sua autorevole persona-
lità artistica,  nella storia della lette-
ratura  pianistica e non solo.  Il rap-
porto di Bellini con il  pianoforte e la 
produzione lisztiana,  verrà esplora-
to nel recital affidato,  non a caso, al 
giovane, ma già ampiamente affer-
mato, Giovanni Bertolazzi,  allievo 
della rinomata  scuola pianistica di 
Epifanio Comis. Infatti il  talentuoso 
pianista veronese,  nel 2021 ha  otte-
nuto il Secondo premio al Concor-
so Pianistico Internazionale “Franz 
Liszt” di Budapest, insieme a cin-
que premi speciali e ha  dedicato 
al grande  compositore ungherese  

la recente  incisione  del suo primo 
cd monografico. La locandina  in-
serita nella kermesse belliniana si 
apre con il commovente e delicato  
Recueillement – Vincenzo Bellini in 
memoriam S.204,  scritto da Liszt  
nel 1877,  una sorta di  omaggio bel-
liniano  in punta di piedi, ben lon-
tano,  per tempistica e concezione 
musicale dai riflettori   mirabolanti 
del virtuosismo delle  trascrizioni 
operistiche, la cui impronta incon-
fondibile  ha lasciato pagine anche 
di struggente lirismo, come  Isoldes 
Liebestod  dal Tristano e Isotta  del 
collega e genero  Richard Wagner. 
Sulla scena musicale nella  doppia 
veste  di  virtuoso-compositore,  il 
genio ungherese ebbe la grande 
capacità di cogliere e tramutare 
ogni fonte d’ispirazione di qualsivo-
glia matrice, in  iridescente germi-
nazione creativa, dai temi popolari 
a quelli macabri e misteriosi , come 
la sequenza gregoriana del Dies 
irae, da cui trasse il Totentanz, pa-
rafrasi  per pianoforte e orchestra, 
di cui ascolteremo la versione per 
pianoforte solo. Il programma del-
la serata prosegue all’insegna di un 
virtuosismo via via sempre  più di-
rompente, passando dal  raffinato  
ed sinuoso volteggiare    dello Stu-
dio da Concerto n.3 "Un sospiro", 
al tempestoso e allusivo incedere 
trascendentale di Chasse-neige, 
per esplodere nel finale con la cele-
berrima Rapsodia Ungherese n. 2.
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Allievo della blasonata classe pianisti-
ca di Epifanio Comis al Conservatorio 
“V. Bellini” di Catania, ha recentemente 
conseguito il diploma accademico di II 
livello cum laude e menzione d’onore. 
Ha seguito masterclass, tra gli altri, con 
Joaquín Achúcarro, Boris Berezovskij, 
Violetta Egorova, Riccardo Risaliti e Je-
an-Efflam Bavouzet, vanta già oltre tren-
ta primi premi (tra questi il “Sigismund 
Thalberg” nel 2018, il “Francesco Paolo 
Neglia” e il “Premio Alkan per il virtuosi-
smo pianistico” nel 2019), oltre al quarto 
posto al prestigioso “Ferruccio Busoni” di 
Bolzano nel 2019, e numerosi concerti in 
veste solistica con l’Orchestra Sinfonica 
Siciliana e l’Orchestra Filarmonica della 
Fenice di Venezia.
Sostenuto dall’Associazione culturale 
“Musica con le ali”, il talentuoso pianista 
veronese è una delle eccellenze del piani-
smo italiano: nel 2021 ha infatti ottenuto 
il secondo premio al Concorso Pianistico 
Internazionale “Franz Liszt” di Budapest, 
insieme a cinque premi speciali, esat-
tamente sessant’anni dopo Dino Ciani, 
classificatosi nella medesima posizione. 
Grazie a questo riconoscimento ha appe-
na pubblicato il suo primo cd monografi-
co, dedicato a Liszt e realizzato sul piano-
forte da concerto più lungo del mondo, 
un Borgato Grand-Prix 333.

Giovanni Bertolazzi
Pianoforte
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27 settembre — ore 21:00
Catania • Castello Ursino

Vincenzo e la luna
Per voce recitante, marionette e musica

scritto e interpretato da
Lina Maria Ugolini

Adattamento per pupi catanesi di 
Alessandro e Fiorenzo Napoli

Brani musicali di Vincenzo Bellini eseguiti 
dall’ensemble MusicaInsieme a Librino 
diretto da Daniele Costa 

Con la Marionettistica dei Fratelli Napoli di Catania

Trascrizioni per orchestra d’archi di
Valentina Caiolo
Eugenio Cavallini
Pietro Tonassi

Partner - Teatro Massimo "V. Bellini" di Catania
Musicainsieme a LibrinoM
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Ad ogni luna il palpito ineffabile 
della melodia. La scrittura di que-
sto concerto si compone di sensa-
zioni poetiche narrate dalla voce 
recitante, con azioni, gesti e detti, 
curati dall’arte siciliana dei Fratel-
li Napoli, antichi cantori di gesta 
coinvolti per l’occasione a dare ani-
ma ad alcuni versi di arie bellinia-
ne, a far vivere sulla scena in anima 
di pupo Vincenzo accanto all’or-
chestra d’archi MusicaInsieme a 
Librino diretta da Daniele Costa. 
Cosa unisce la poesia di un libretto 
alla musica? Ancora prima del rit-
mo dettato dalla metrica dei ver-
si, giova un’idea poetica da legare 
all’andamento visivo di un’imma-
gine che evoca l’arrivo epifanico 
di un’idea musicale. La luna per 
Vincenzo rappresenta l’altrove del 
sogno ed è lente di privilegio per 
il cuore. La musica romantica sco-
pre il potere dell’immaginazione 
e del dolce naufragio cantato da 
Leopardi. Le lunghe melodie bel-
liniane condividono un comune 
idillio da affidare, oltre alle voci del 
canto, a strumenti che esprimono 
ogni sfumatura e ragione dei sen-
timenti umani, ciò che s’agita e si 
placa in personaggi come Norma, 
Amina, Elvino, Gualtiero, Elvira, Ar-
turo, poiché da sempre l’Opera è 
dramma e confessione di affetti.

Marionettistica dei Fratelli Napoli
Gaetano Napoli nel 1921 fonda la 
compagnia, che quest’anno com-
pie cento anni di attività. Pippo, 
Rosario e Natale proseguono l’o-
pera del padre e al terzo si deve 
l’ininterrotta continuità dell’Opira 
a Catania. I figli di Natale, insieme 
alla madre Italia Chiesa, parratrici, 
continuano il viaggio. Fiorenzo è 
direttore artistico, primu parraturi 
e maestro costruttore. Giuseppe è 
capu manianti e scenografo. Sal-
vatore è stato ideatore delle luci 
di scena. Gaetano presta la sua 
voce ai pupi. Oggi Davide, Dario 
e Marco, i figli di Fiorenzo, assicu-
rano la continuità della tradizione 
nei ruoli di parraturi e costruttore, 
direttore di scena e manianti. Con 
loro: Alessandro Napoli, coautore 
dei testi con Fiorenzo; Agnese Tor-
risi, moglie di Fiorenzo e parratrici; 
Giacomo Anastasi, subentrato a 
Salvatore Napoli; Martina Sapienza 
e Roberta Laudani nel ruolo di sce-
nografe e assistenti di scena. Fra i 
riconoscimenti ricevuti dalla com-
pagnia va ricordato il  prestigioso 
Praemium Erasmianum, conferito 
dai Reali d’Olanda il 3 Giugno 1978. 

Lina Maria Ugolini
vedi pag. 47

È un'orchestra d'archi che nasce in seno 
al progetto dell’orchestra infantile "Musi-
cainsieme a Librino". Attiva da dodici anni 
nel quartire periferico di Catania, forma 
giovani musicisti secondo il metodo del 
maestro venezuelano J.A. Abreu. I ragaz-
zi del Musicainsieme a Librino ensem-
ble, scelti fra i più avanzati del progetto, 
partecipano anche come insegnanti dei 
bambini più piccoli. L’ensemble d’archi 
si è già esibito con grandi maestri come 
il contrabbassista Nicola Malagugini per 
l'esecuzione in prima assoluta del brano 
"Nero Barocco" di Matteo Musumeci, con i 
violinisti Vito Imperato, Francesco Manara, 
col violoncellista Giovanni Sollima, il flauti-
sta Giovanni Roselli, con Carmen Consoli. 
Il violinista Francesco Senese tiene con 
loro da due anni delle master classes che 
hanno portato i ragazzi ad esibirsi nel pre-
stigioso contesto del Festival della Musica 
Sull'acqua di Colico 2022.

Nato a Catania nel 1996, studia direzione 
all' Italian Conducting Academy, presso la 
Scuola di Alto Perfezionamento Musicale 
di Saluzzo. Ha svolto il ruolo di assisten-
te del direttore d’orchestra Carla Delfrate 
con l’Orchestra nazionale giovanile Sino-
poli. Nel 2017 si è diplomato in Pianoforte, 
fra il 2019 e il 2022 ha conseguito la Laurea 
di primo e secondo livello in Violino   con il 
massimo dei voti e la lode. Si è perfezionato 
con musicisti di chiara fama tra i quali Bru-
no Canino, Leonid Margarius, Michele Mar-
vulli, Enrico Pace, Sergej Girshenko.Recen-
temente ha conseguito la Laurea triennale 
in Lettere presso l’Università degli Studi di 
Catania, discutendo una tesi su Hofmann-
sthal e Strauss.

Musicainsieme
a Librino

Daniele Costa
Direttore
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28 settembre — ore 21:00
Catania • Villa Bellini

Bellini Reloaded

Orchestra del Teatro Massimo di Palermo

Alberto Maniaci • Direttore

Prima esecuzione assoluta

Giovanni Ferrauto
Bellini Reloaded per orchestra

Giovanni D’Aquila
Montague + Capulet per orchestra

Simone Piraino
Puritani recomposed per orchestra

Partner - Teatro Massimo di PalermoC
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Le tre composizioni commissio-
nate dalla Fondazione Teatro Mas-
simo a tre compositori siciliani ren-
dono omaggio a tre diverse opere 
di Vincenzo Bellini, il più famoso 
compositore dell’isola ancora oggi, 
a quasi duecento anni dal suo de-
butto sulle scene. 
Giovanni D’Aquila dal 1995 svolge 
prevalentemente attività di com-
positore, scrivendo musica lirica, 
sinfonica, da camera e per il teatro; 
suoi brani sono eseguiti frequente-
mente nelle più importanti stagio-
ni concertistiche e inserite nei car-
telloni delle più rilevanti istituzioni 
musicali italiane e estere e trasmes-
si da Rai Radio 3 e Deutschland Ra-
diokultur. Nel 2009 lo spettacolo 
“Bianco, Rosso e… Verdi”, prodotto 
dalla Fondazione Teatro Massimo 
di Palermo con le sue musiche ori-
ginali, trascrizioni ed elaborazioni 
da Verdi, ottiene il Premio Abbiati 
come migliore iniziativa dell’anno; 
nel 2015 gli viene conferito il premio 
alla carriera “Lirica sotto le stelle” 
per la sua attività di compositore di 
musica lirica. Le sue musiche sono 
regolarmente incise e incluse in 
produzioni discografiche. È docen-
te di composizione presso il Con-
servatorio di Palermo. 
Montague + Capulet di Giovanni 
D’Aquila è una sintesi de I Capu-
leti e i Montecchi, ma nello stesso 
tempo una sua rivisitazione, che 
usa i materiali originali nel rispetto 
quasi assoluto delle fonti operando 
con procedimenti di interpolazio-

ne, come un puzzle nel quale al-
cuni pezzi dell’immagine originale 
vengono usati e messi in relazione 
tra di loro usando altre tecniche, a 
ricomporre non l’immagine origi-
nale ma una sua nuova, diversa ver-
sione. I codici armonici impiegati 
sono anch’essi alle volte simili, mol-
to diversi in altre situazioni, spazian-
do fino all’enarmonia e alle scale ot-
tatoniche, in un gioco di apparente 
emulazione che spesso conduce 
inavvertitamente a percorrere sen-
tieri lontani dal punto di partenza; 
questo grazie anche all’uso di cita-
zioni più o meno esplicite di fram-
menti belliniani e non.
Simone Piraino si diploma in Com-
posizione presso il Conservatorio 
di Palermo con Giovanni D’Aquila 
e Marco Betta. Tra il 2019 e il 2020 
partecipa alla Masterclass annua-
le di Film Scoring  tenuta da Hans 
Zimmer. Ha al suo attivo oltre 60 
prime esecuzioni in Italia e all’este-
ro. Le sue composizioni sono state 
eseguite in diverse città siciliane 
(Palermo, Catania, Trapani, Agri-
gento), italiane (Roma, Milano, Pisa, 
Lucca) e straniere (Londra, Beirut, 
Mosca, Atlanta e New York). Ha vin-
to premi ai concorsi internazionali 
di Composizione come l'Atlanta 
Philarmonic Composition Compe-
tition (2021) e l'Ablaze Call for Scores 
di Edinburgo (2019) con Intemezzo; 
il Premio Orchestra al Contest di 
composizione dei 100 Cellos di Gio-
vanni Sollima (2018) con Luce nel-
la notte. È pubblicato da Universal 
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Edition (Vienna), primo composi-
tore siciliano ad entrare a far parte 
della storica casa editrice viennese. 
In “Cielo arridi a’ voti miei” Piraino 
parte da alcuni frammenti tratti 
da I Puritani, in particolare “A te o 
cara”, ma anche “Credeasi misera”, 
“Rendetemi la speme” e frammen-
ti tratti dall'introduzione all'Atto III: il 
singolo frammento melodico viene 
estrapolato, riarmonizzato ed espo-
sto dagli archi ai fiati, comparendo 
e scomparendo; lo stesso principio 
viene utilizzato per la suddivisione 
ritmica, nella mescolanza tra ter-
nario e binario, e negli effetti "eco". 
Il titolo, tratto dal coro e cavatina di 
Arturo "A te, o cara", è la frase che 
determina l'atmosfera del brano: 
una richiesta drammatica; una pre-
ghiera; un desiderio ardente. L'esi-
to positivo di tale richiesta è tutto 
nelle poche battute conclusive (“O 
rendetemi la speme”): il minimali-
smo melodico e strutturale di Pirai-
no, tipico del linguaggio del com-
positore palermitano, lascia spazio 
al (bel)canto, nella positività di un 
lieto fine.
Giovanni Ferrauto, compositore e 
direttore catanese, dopo i diplomi 
Accademici in Pianoforte, Compo-
sizione, Musica Corale e Direzione 
di coro e vari Master di Direzione 
d’orchestra, ha intrapreso una in-
tensa attività nel campo della com-
posizione e della direzione. È oggi 
annoverato fra i compositori italiani 
maggiormente significativi e le sue 
opere sono state commissionate 
ed eseguite presso importanti enti 
musicali nazionali ed internazionali 
fra i quali Teatro Massimo Bellini di 

Catania, Teatro Massimo di Paler-
mo, Orchestra Sinfonica Siciliana, 
Associazione musicale Etnea, So-
loist Academia of Kazakistan, Or-
chestra Classica di Madeira, Wiener 
Symphoniker Kammer Verein, Or-
chestra di Stato del Messico.
Bellini Reloaded. Reperti d'ar-
cheologia futuribile di Giovanni 
Ferrauto si articola in sette sezioni. 
Partendo dalla domande “Quale è 
per la musica d’oggi il senso della 
lezione belliniana? Cosa ci resta del 
suo spirito? Che stimoli può fornire 
alle nuove generazioni?”, Ferrauto 
sviluppa “una ipotesi fantascientifi-
ca di un futuro remoto sospeso fra 
lacerazioni, assenze e desolazione. 
Un’umanità che ha consumato sé 
stessa e i suoi valori nella spasmo-
dica lotta per l’affermazione e la 
sopraffazione indiscriminata che 
diviene a tutti gli effetti lotta per 
la sopravvivenza. Fra le macerie di 
questa civiltà degradata, rovistan-
do fra la devastazione di detriti 
industriali di una antica cultura, 
qualcuno rinviene qualcosa. Attra-
verso tecniche ipertecnologiche e 
con lenti ma progressivi successi, 
si riesce ad isolare alcune cellule 
significative e, successivamente, 
ricomporre alcuni frammenti. È 
Norma! Un manufatto di un uomo 
presumibilmente vissuto una zona 
vulcanica situata all’incirca fra il 
trentasettesimo parallelo e il quat-
tordicesimo meridiano. L’effetto è 
inaspettato e dirompente! La po-
tenza di quei suoni permea lenta-
mente come un virus quel mondo 
restituendogli forse un barlume di 
luce e speranza”.

Attiva fin dall’inaugurazione del Teatro Mas-
simo nel 1897, nasce come organismo sta-
bile nel 1960, dedicandosi principalmente 
all’opera ma eseguendo anche il repertorio 
sinfonico nel corso delle stagioni concertisti-
che. È stata diretta da tutti i più importanti 
direttori italiani tra i quali si ricordano Fran-
co Capuana, Gianandrea Gavazzeni, Tullio 
Serafin, Vittorio Gui, Antonino Votto, Ottavio 
Ziino, Claudio Abbado, Riccardo Muti, Carlo 
Maria Giulini, e da illustri bacchette interna-
zionali come Paul Hindemith,  Pierre Mon-
teux, Otto Klemperer, Lovro von Matacic, 
Zubin Mehta, Myung-Whun Chung. Negli 
ultimi anni si ricordano i concerti a Firenze 
sotto la direzione di Placido Domingo, a Ta-
ormina con Zubin Mehta e al Festival di Ra-
vello con Gabriele Ferro. Tra il 2016 e il 2019 
ha partecipato alle tournée della Fondazio-
ne Teatro Massimo in Oman e in Giappone 
e alle incisioni discografiche di Jonas Kauff-
man e Marina Rebeka. Nelle ultime stagioni 
sono noti i concerti diretti da Asher Fisch, 
Hartmut Haenchen, Giovanni Sollima, Ro-
berto Abbado, Peter Eötvös, Daniele Gatti, 
Henrik Nánási; la prima esecuzione assolu-
ta di Winter Journey di Ludovico Einaudi, il 
Requiem di Verdi diretto da Riccardo Muti, 
Lucia di Lammermoor diretta da Roberto 
Abbado. Dal 2014 al 2019 il direttore musi-
cale è stato Gabriele Ferro, recentemente 
nominato direttore onorario a vita. Dal 2020 
il ruolo di direttore musicale è stato affidato 
a Omer Meir Wellber.

Orchestra del Teatro 
Massimo di Palermo

Alberto Maniaci 
Direttore

Nato a Palermo nel 1987, ha conseguito i 
diplomi in Pianoforte, Composizione e Dire-
zione d’orchestra con il massimo dei voti e 
la lode presso il Conservatorio della sua cit-
tà. Allievo di Piero Bellugi e di Ennio Nicotra 
per la direzione d’orchestra e di Marco Betta 
per la composizione. Nel 2016 è stato l’uni-
co direttore allievo italiano di Riccardo Muti 
per la seconda edizione della “Riccardo Muti 
Music Academy”. Nel 2014 ha debuttato con 
l’Orchestra Sinfonica Siciliana e nel 2015 con 
l’Orchestra del Teatro Massimo di Palermo, 
iniziando una proficua collaborazione che lo 
ha portato a firmare numerosi progetti arti-
stici in qualità di arrangiatore e autore. 
Ha diretto rinomate formazioni, quali Or-
chestra Sinfonica La Verdi di Milano, Peter 
The Great Music Academy di San Pietro-
burgo, Orchestra Jazz Siciliana,Florence 
Symphonietta, Orchestra Sinfonica del Con-
servatorio Vincenzo Bellini di Palermo, Me-
diterranean Chamber Orchestra, Orchestra 
da Camera Fiorentina, Orchestra Sinfonica 
Siciliana, Orchestra del Teatro Massimo di 
Palermo,   Orchestra della Magna Grecia e 
l’Orchestra Giovanile Mediterranea, compa-
gine orchestrale da lui fondata, con la quale 
ha effettuato numerose tournée. È autore 
di numerose composizioni cameristiche, 
orchestrali e per il teatro musicale e per la 
danza.  Dal 2017 è docente presso l’Istituto 
Musicale “Arturo Toscanini” di Ribera e nel 
2021 ha insegnato Teoria, Ritmica e Perce-
zione Musicale al Conservatorio "N. Paga-
nini" di Genova. Attualmente è docente di 
Teoria, Ritmica e Percezione Musicale al 
Conservatorio "A. Scarlatti" di Palermo.
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30 settembre — ore 21:00
Catania • Villa Bellini

Bellini &Wagner
e celebrazione del 2751° anno
della fondazione della Città di Catania

Gran Gala Lirico

Orchestra, Coro e Tecnici
del Teatro Massimo "V. Bellini" di Catania
Eckehard Stier • Direttore
Luigi Petrozziello • Maestro del coro

Partner - Teatro Massimo "V. Bellini" di CataniaC
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Vincenzo Bellini
 Norma
Sinfonia

Matteo Musumeci
Sinfonia n. 4 “Catania A.D. 2751”

Richard Wagner 
Tannhauser 
Ouverture e Coro dei giovani pellegrini
“Heil!,Heil!, Der Gnade Wunder Heil!”

Vincenzo Bellini 
Sinfonia in re

Richard Wagner nutrì sempre un 
rapporto di amore e odio nei con-
fronti di Vincenzo Bellini. Ascoltò per 
la prima volta I Capuleti e i Montecchi 
nel 1833 e ne rimase estasiato, anche 
perché la parte en travesti del pro-
tagonista dell’opera era stata affron-
tata con grande abilità e partecipa-
zione dalla leggendaria Wilhelmine 
Schröder-Devrient. Nel 1837 redasse 
ancora un articolo, ma questa volta 
su Norma: “Con quest’opera Bellini 
ha decisamente toccato il culmine 
del proprio talento. L’azione priva di 
qualsiasi colpo di scena ed effetto 
plateale inconsapevolmente ricor-
da l’atteggiamento della Tragedia 
Greca... quanto è sobriamente gran-
dioso lo stile... c’è dello stile in que-
sta musica, questo stesso pregio ne 
garantisce l’importanza, il costrutto 
dei periodi è sicuro e misurato, al 
movimento tiene dietro la quiete”. 
Verso la fine dello stesso anno, dive-
nuto direttore d’orchestra del teatro 
di Riga, decise di rappresentarvi il 
capolavoro belliniano e fece allora 
affiggere su tutti i muri della città il 
seguente annuncio: “Norma: il sot-
toscritto crede di non potere meglio 
dimostrare la sua stima per il pub-
blico di questa città che scegliendo 
quest’opera. Norma, tra le creazioni 
di Bellini, è quella che è più ricca di 
vera melodia unita, con profondo 
realismo, alla passione intima. Tut-
ti gli avversari della musica italiana 
renderanno giustizia a questa gran-

de partitura, dovranno dire che par-
la al cuore e che è opera del genio. 
Perciò invito il pubblico ad accorre-
re numeroso. Richard Wagner”. Ma 
la malìa di Bellini su Wagner non si 
spegne qui: arrivato a Parigi nell’ot-
tobre del 1839, compose un’aria 
alternativa per Oroveso, probabil-
mente da inserire nel secondo atto 
al posto dell’aria “Ah! del Tebro al 
giogo indegno”, scritta pensando al 
basso Luigi Lablache, che era stato 
ed era ancora un grande interprete 
di Oroveso, ma il cantante si rifiutò, 
spiegando che ormai Norma era 
una partitura molto nota al pub-
blico e non era il caso di sostituire 
l’aria originale con una scritta per 
di più da un giovane musicista sco-
nosciuto! Nella seconda parte della 
vita di Wagner l’interesse per Belli-
ni si rarefece sempre più e qualche 
giudizio poco lusinghiero si mischiò 
all’ammirazione. Per esempio nel 
1851 nel suo scritto Ricordi di Gaspa-
re Spontini annotò: “Rossini grazie 
alla sua natura gioviale e rigogliosa 
è sopravvissuto persino alle tisiche 
variazioni ... [di] Bellini e Donizetti...”.
Il concerto, celebrativo anche del 
2751° anno della fondazione di Cata-
nia da parte dei Calcidesi di Nasso, 
vedrà l’esecuzione di composizioni 
di tre validi musicisti siciliani: Matteo 
Musumeci con Sinfonia n. 4 “Cata-
nia A. D. 2751”, Emanuele Casale con 
Catalogo del Sole e Joe Schittino 
con Cantata celebrativa.

Emanuele Casale 
Catalogo del Sole
A Giovanni Falcone, Paolo Borsellino 
e ai loro Agenti di scorta

Richard Wagner 
Lohengrin
Preludio atto terzo e Coro nuziale 

Joe Schittino 
Cantata celebrativa

Richard Wagner 
Die Walküre 
Cavalcata delle Valchirie



78 79

Nato e cresciuto a Dresda, ha iniziato la 
sua carriera come membro del famoso 
Kreuzchor della città, vincendo la borsa 
di studio intitolata al celebre direttore del 
coro Rudolf Mauersberger. Ha avuto il suo 
primo incarico come direttore musicale 
al Gerhart-Hauptmann-Theatre Görlitz e 
alla New Lausitz Philharmonic ed è stato 
direttore principale dell’Auckland Philhar-
monia Orchestra dal 2009 al 2015.
Da allora è apparso come direttore ospite 
sul podio di prestigiose formazioni orche-
strali, quali London Symphony, London 
Philharmonic Orchestra, Tokyo Philhar-
monic, Melbourne Symphony Orchestra, 
Dresdner Philharmonie, Staatskapelle 
Halle, Münchner Symphoniker, MDR Sin-
fonieorchester, Robert Schumann Philhar-
monie Chemnitz e WDR Radio Orchestra 
Cologne. Nel 2021 ha debuttato con la 
Staatsphilharmonie Rheinland-Pfalz e in 

Israele. Ritorna ora sul podio dell’Orche-
stra del Teatro Massimo Bellini. Con l’Au-
ckland Philharmonia Orchestra ha diretto 
numerose prime in Nuova Zelanda, tra cui 
Mannheim Rocket e Campagne di Ravello 
di John Corigliano, The Wound Dresser di 
John Adams, Four Parables for Piano and 
Orchestra di Paul Schoenfield e Harlem, la 
suite sinfonica jazz di Duke Ellington. Con 
un vasto repertorio di oltre 80 titoli, Stier è 
celebre anche come direttore d’opera. Le 
sue interpretazioni del teatro musicale di 
Richard Strauss e in particolare di Richard 
Wagner hanno ricevuto eccellenti consen-
si di pubblico e di critica. Accanto all’atti-
vità di direttore d’orchestra, svolge un’im-
portante carriera di rinomato pianista che 
accompagna film muti e coltiva anche il 
jazz, mentre il suo approccio innovativo 
alla musica si riflette in progetti che coin-
volgono stili etnici e cross-over.

Luigi Petrozziello 
vedi pag. 17

Eckehard Stier 
Direttore
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Orchestra e coro
vedi pag. 15

1 ottobre — ore 22:00
Catania • Santuario di San Francesco 
d'Assisi all'Immacolata

Musica Sacra
Orchestra dell’Istituto Musicale
“Vincenzo Bellini”di Catania
Coro del Teatro Massimo "V. Bellini"

Epifanio Comis • Direttore
Luigi Petrozziello • Maestro del coro

Micaela Sarah D’Alessandro • Soprano
Giuseppina Piunti • Mezzosoprano
Max Jota • Tenore
Salvatore Grigoli • Baritono

Vincenzo Bellini
Tecum principium
Salve Regina in la maggiore per coro e orchestra

Giovanni Pacini
Messa funebre in memoria di Vincenzo Bellini (1865) 

Partner - Arcidiocesi di Catania,
Istituto Superiore di Studi Musicali "V. Bellini" di Catania,
Teatro Massimo "V. Bellini"di CataniaC
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Posto all’interno del celeberrimo 
Salmo "Dixit dominus", testo musica-
to dai pù grandi compositori di tutti 
i tempi (Monteverdi, Vivaldi, Händel), 
"Tecum principium" fa parte, insieme 
ad altre composizioni sacre del perio-
do giovanile, di quegli ‘esercizi’ tanto 
cari e importanti per la formazione di 
Vincenzo Bellini.
Tecum principium / in die virtutis tuae / in 
splendoribus sanctorum: / ex utero ante luci-
ferum genui te.
(A te il principato / nel giorno della tua potenza 
/ tra santi splendori: / dal seno materno ti ho 
generato).
Si tratta di una composizione sacra 
di un giovane e ‘promettente’ Belli-
ni per soprano, 2 flauti, 2 oboi, 2 cla-
rinetti, 2 fagotti, 2 corni e archi, ricca 
nell’organico e già indicativa di quel-
la formidabile vena melodica che da 
sempre ha connotato la cifra stilistica 
del Cigno catanese.
Filippo Cicconetti (Vita di Vincenzo 
Bellini, 1859) ci riferisce che il com-
positore «a sette anni scrisse due 
"Tantum ergo", un de’ quali eseguito 
in San Michele Maggiore alla Trinità, 
alcune romanze, e canzoni siciliane, 
due messe con vespro, tre "Salve Re-
gina", ed altre cantate». 
Con molta probabilità il "Salve Regi-
na" in la maggiore per coro e orche-
stra venne composto nel periodo in 
cui Bellini era ancora a Catania an-
che se, come giustamente afferma la 
studiosa Maria Rosa De Luca, questa 
composizione insieme a tante altre 
«benché ci siano state tramandate da 
fonti manoscritte (alcuni delle qua-
li autografe), non offrono elementi 
sufficienti per stabilire se risalgano 
con certezza a un periodo anteriore o 
successivo alla partenza di Bellini da 
Catania per Napoli [14 giugno 1819]».
Il manoscritto si trova nella Bibliote-
ca del Museo civico belliniano (MM-

2.160-1). Qui di seguito il testo.
Salve, Regina, Mater misericordiae,
vita, dulcedo, et spes nostra, salve.
Ad te clamamus, exsules filii Hevae,
ad te suspiramus, gementes et flentes
in hac lacrimarum valle.
Eia ergo, advocata nostra, illos tuos
misericordes oculos ad nos converte.
Et Jesum, benedictum fructum ventris tui,
nobis, post hoc exsilium, ostende.
O clemens, O pia, O dulcis Virgo Maria.
Ultimata molto probabilmente nel 
1864 la Messa funebre in memoria di 
Bellini fu composta da Giovanni Paci-
ni «espressamente per il trasporto del-
le ceneri del Sommo Bellini».
Nato a Catania il 17 febbraio 1796, Paci-
ni apprese dal padre i primi rudimenti 
dell’arte musicale. Trasferitosi a Bolo-
gna studiò contrappunto con il gran-
de padre Mattei. I suoi successi na-
poletani Amazilia (1825) e L’ultimo 
giorni di Pompei (1825) proiettarono 
il giovane compositore su importanti 
palcoscenici, proprio negli anni del-
la formazione napoletana del Bellini. 
E fu infatti a Milano che maturò una 
leggendaria competizione, complice 
la contessa Julija Pavlovna Samojlova 
[Samoyloff], con cui il Pacini ebbe una 
tormentata relazione. Accuse di pla-
gio, false e ipocrite raccomandazioni a 
Barbaja,  corruzione di giornalisti che 
emergono chiaramente nelle lettere a 
Francesco Florimo, sfociati nell’episo-
dio più celebre: i tumulti in occasione 
del ‘fiasco’ di Norma (26 dicembre 
1831, Milano, Scala), fomentata, a detta 
di Bellini (lettera del 28 dicembre 1831), 
dalla cabala organizzata dalla nuova 
amante nobildonna di Pacini, proprio 
la contessa Samoyloff. Tuttavia la Mes-
sa da requiem in memoria di Bellini è 
una pagina di grande maturità artisti-
ca del Pacini e un grande tributo a un 
illustre collega e ‘concittadino’.

Diplomato in pianoforte all’Istituto Musicale 
“V. Bellini” di Catania con il massimo dei voti, 
lode e menzione d’onore, si è esibito con 
importanti orchestre in tutto il mondo, suo-
nando e dirigendo in prestigiosi teatri e sale 
da concerto: Athenée Roman di Bucarest, 
Pavel Slobodkin Centre di Mosca, Chankai-
chek Theatre di Taipei, Concert Hall di Ama-
gasaki, Concert Hall di Kyoto, Symphony 
Hall di Osaka, Carnegie Hall di New York.
Insigne didatta, è stato chiamato a tenere 
masterclass pianistiche in università, conser-
vatori e accademie musicali quali la Manhat-
tan School of Music, l’Accademia Chopin di 
Varsavia, il Conservatoire Royal di Mons, l’Uni-
versità di Rijeka, l’École Normale de Musique 
de Paris, l’Universita del North Carolina di 
Greensboro, la Duke University, la Drew Uni-
versity New Jersey, l’Hunter College di New 
York, la West Chester University in Pennsyl-
vania, l’Universidad de Nuevo Leon in Messi-
co, l’Università Nazionale di Musica Bucarest, 
il Conservatorio di Stato di Salonicco e il Con-
servatorio Čaikovskij di Mosca. Vari suoi allievi 
hanno vinto i più rilevanti concorsi pianistici 
internazionali: Busoni di Bolzano, Queen Eli-
sabeth di Bruxelles, Beethoven di Bonn, Liszt 
di Budapest, Čaikovskij di Mosca e il Con-
corso di Ginevra. Per i progetti sulla divulga-
zione della musica di Rachmaninov è stato 
insignito nel 2013 del prestigioso “Rachma-
ninov International Award” al Conservatorio 
di Mosca. Insegna Pianoforte al Conservato-
rio “V. Bellini” di Catania, di cui è Direttore; è 
direttore artistico del Ljubljana Festival Inter-
national Piano Competition.

Orchestra - Coro
vedi pagg. 35 - 15

Epifanio Comis 
Direttore Nata a Catania, muove i suoi primi passi 

nel mondo della musica studiando piano-
forte. Sotto la guida del basso Ugo Gua-
gliardo si diploma in canto lirico presso 
il Conservatorio “F.Torrefranca” di Vibo 
Valentia. Si perfeziona poi con Simone 
Alaimo, Vittoria Mazzoni, Alberto Gazale, 
Mariella Devia e Paoletta Marrocu. Tra i 
ruoli debuttati citiamo Gilda in Rigoletto 
di Verdi, la Zerlina mozartiana, diversi ruoli 
pucciniani tra cui Suor Genovieffa in Suor 
Angelica al fianco di Donata D’Annunzio 
Lombardi, Lauretta in Gianni Schicchi, 
Musetta ne La bohéme al fianco di An-
gela Gheorgiu e Stefan Pop, Ivette ne La 
rondine, sempre al fianco di Donata D’An-
nunzio Lombardi e Leonardo Caimi. Tra le 
rarità interpreta Erigone e Vox Coelestis in 
Le Martyre de Saint-Sebastien di Debussy, 
nonchè Zerlina ne Il convitato di pietra e 
Clotilde Talbot in Maria, regina d’Inghil-
terra, opere entrambe di Pacini. Recente il 
suo debutto come Lisinga nel Motezuma 
di Galuppi al Landestheater di Salisburgo, 
in prima esecuzione mondiale in epoca 
moderna, accompagnata dalla prestigiosa 
Mozarteum Orchester Salzburg. Tra i teatri 
e i festival che l’hanno vista protagonista: 
Savonlinna Opera Festival in Finlandia, 
Landestheater di Salisburgo, Gran Teatro 
all’aperto di Torre del Lago, il Teatro Cer-
vantes di Malaga. Tra i direttori e i registi 
con cui ha lavorato: Guidarini, Venezi, Ve-
ronesi, Sipari, Pizzech, Carella, Mottadelli, 
Kartaloff, Beltrami, Bonajuto, Vaccari.

Micaela D'Alessandro
Soprano
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Nata a San Benedetto, completa gli stu-
di musicali diplomandosi in pianoforte e 
canto. Dopo la vittoria in diversi concorsi 
lirici internazionali, debutta al filarmonico 
di Verona come Alice nel Falstaff verdia-
no accanto a Renato Bruson. Si afferma 
dapprima come soprano lirico, ma asse-
condando lo sviluppo della sua vocalità 
ibrida, affronta in seguito un repertorio 
da soprano falcon e mezzosoprano. 
Ha dunque ricoperto ruoli da protagoni-
sta nelle opere di Bizet, Donizetti, Belli-
ni, Strauss e Mascagni, cantando nei più 
prestigiosi teatri italiani e internazionali. 
Nel 2011 ha debuttato alla Scala di Mila-
no e ultimamente, proseguendo l'attività 
dal vivo, ha inciso un disco con canzoni di 
Francesco Paolo Tosti in occasione di un 
grande progetto di pubblicazione della 
opera omnia del compositore abruzzese. 

Giuseppina Piunti
Mezzosoprano

È stato riconosciuto dalla rivista inglese 
Opera Britannia tra i migliori interpreti 
maschili a livello mondiale del 2014, per il 
suo debutto nel ruolo del titolo dell’opera 
Les Contes d’Hoffmann di Offenbach al 
Teatro Verdi di Pisa.  
Tra i vari riconoscimenti ricevuti, sono de-
gni di nota il Primo Premio al Concorso 
Internazionale Voce Lirica di Castrocaro, il 
Premio Miglior Interprete di Riccardo Zan-
donai al Concorso di Riva del Garda, il Pre-
mio Miglior Interprete di Antonio Carlos 
Gomes al Concorso Internazionale Maria 
Callas di San Paolo in Brasile. 
Attualmente i suoi ruoli, cantati nei tea-
tri di tutto il mondo, comprendono:  Hoff-
mann  (Les Contes d’Hoffmann),  Duca di 
Mantova  (Rigoletto),  Alfredo Germont  (La 
traviata),  Riccardo  (Un ballo in masche-
ra),  Ismaele  (Nabucco),  Macduff  (Mac-
beth),  Oronte  (I Lombardi alla prima cro-
ciata),  Messa da Requiem  di Verdi,  Mario 
Cavaradossi  (Tosca),  Pinkerton  (Mada-
ma Butterfly),  Rodolfo  (La bohéme),  Don 
José (Carmen), Enzo Grimaldo (La Giocon-
da), Turiddu (Cavalleria rusticana), Edgardo 
di Ravenswood (Lucia di Lammermoor). Ha 
inoltre cantato in opere di rara esecuzione 
come Don Giovanni di Gazzaniga (nel ruo-
lo del titolo),    Marcella di Giordano (Gior-
gio), Edipo Re di Leoncavallo( Creonte).

Max Jota 
Tenore

È un Baritono e cantante italiano. Provie-
ne da una famiglia di musicisti ed è stato 
indirizzato allo studio del pianoforte e del 
canto fin da piccolo. Si è diplomato in can-
to al Conservatorio V. Bellini di Palermo e 
si è successivamente perfezionato con G. 
Tucci, E. Vimola, R. Gazzani e R. Coviello. 
Ha vinto numerosi premi, quali il Concor-
so Nazionale Agimus (2007), il Concor-
so Internazionale “Giuseppe di Stefano” 
(2009), la prima edizione del Concorso per 
Cantanti Lirici “Fedora Barbieri” (2008) e 
il Concorso “Salvatore Cicero” indetto nel 
2009 dall’Orchestra Sinfonica Siciliana. Tra 
i ruoli da lui debuttati citiamo tra gli altri 
Fiorello ne Il barbiere di Siviglia, il Capitano 
Haly ne L’italiana in Algeri e Sir Tobia Mill 
ne La Cambiale di matrimonio di Rossini, 
Belcore ne L'elisir d’amore, Malatesta nel 
Don Pasquale e Procolo ne Le convenien-
ze ed inconvenienze teatrali di Donizetti, 
Marullo nel Rigoletto di Verdi, il Barone 
Douphol ne La traviata di Verdi, Marco in 
Gianni Schicchi e sia Schaunard che Mar-
cello ne La bohème di Puccini, Papageno 
nel Flauto magico e Don Alfonso in Così 
fan tutte di Mozart, Albert nel Werther di 
Massenet, Kromow ne La Vedova Allegra 
di Lehár, Ben ne Il telefono di Menotti, Ro-
binson nel Robinson Crusoe di Carlo Boc-
cadoro e il Nevrastenico ne La notte di un 
nevrastenico di Nino Rota.

Salvatore Grigoli 
Baritono

Luigi Petrozziello 
vedi pag. 17
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2 ottobre — ore 21:00
Catania • Teatro Massimo "V. Bellini"

DiNcAnTo
Passi sull'opera belliniana

Spettacolo di danza e musica

Orchestra del Teatro
Vittorio Emanuele di Messina
Compagnia Balletto di Roma
Massimiliano Volpini • Coreografia e regia

Musiche dal repertorio di Vincenzo Bellini
Roberto Molinelli • Direzione, arrangiamenti e musiche originali

Con la partecipazione straordinaria di
“Le Div4s” - Italian Sopranos

Partner - Teatro "V. Emanuele" di MessinaD
an
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 &
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"DiNcAnTo. “A passi di danza 
sull’opera Belliniana" Omaggio al 
bel canto Belliniano sarà un percor-
so danzato che emerge dalle sug-
gestioni e visioni di una terra, per 
l’appunto, incantata, caratterizzata 
da elementi naturali di cui il grande 
musicista siciliano si è nutrito du-
rante la sua intensa, seppur breve, 
carriera musicale. Quattro soprani 
Le DIV4S, quattro personaggi fem-
minili: Norma, Giulietta, Amina, El-
vira. Quattro elementi a rappresen-
tare la Sicilia di Bellini: l'Acqua del 
mare che lo ha accompagnato per 
tutta la sua giovinezza, ma anche 
il mare tumultuoso e temibile del 
suo primo viaggio verso Napoli; l'A-
ria con i profumi straordinari di una 
terra unica, l'aria che disegna con le 
nuvole sopra il Vulcano; la Terra, con 
i suoi frutti carichi di colore e di sa-
pore, la terra delle radici inestirpabili;  
il Fuoco di un Vulcano indomabile, 
che diventa il fuoco sacro di Norma 
e che diventa infine il fuoco interio-
re della malattia che lo ha divorato, 
concludendo con Casta Diva come 
un canto sacro che accompagna il 
viaggio di ritorno di Bellini verso la 
terra Madre. Questi elementi, fon-
te di vita, restituiranno al pubblico 
la mente e il cuore di un grande 
musicista la cui arte continua a in-
cantare platee di tutto il mondo, tra 

immensità e bellezza. DiNcAnTo è 
un viaggio tra le melodie immortali 
di Bellini, un percorso stilistico che 
sovrappone i personaggi femmini-
li delle sue opere con le donne da 
lui realmente amate. Dal mondo 
notturno e onirico de La sonnam-
bula allo splendore della vita pari-
gina, dalle passioni amorose mai 
felici al rito sacrificale di Norma, lo 
spettacolo si sviluppa in un vortice 
di immagini, note e passi di danza, 
giocando con gli stili e le suggestio-
ni che nascono da musiche sublimi 
e senza tempo Un nuovo percorso 
produttivo che vuole avvicinare e 
far conoscere il mondo della lirica 
al pubblico giovane della danza, a 
cui il Balletto di Roma si rivolge da 
sempre promuovendo l’eccellenza 
dei linguaggi contemporanei attra-
verso rivisitazioni uniche di classici 
facenti parte della lunga e impor-
tante tradizione del balletto di re-
pertorio. Lo spettacolo è il risultato 
di una sinergia artistico-produttiva 
tra le due strutture: quella romana 
con oltre sessant’anni di storia alle 
spalle e quella messinese, punto di 
incontri e attracchi culturali di una 
Città pronta a rilanciare con vigore 
e forza nel post-pandemia nuovi e 
interessanti progetti artistici nel se-
gno della contaminazione e della 
ibridità delle forme artistiche.
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muove da sempre la produzione e la diffu-
sione della danza d’autore italiana in Euro-
pa e nel mondo, con un repertorio attento 
oggi all’innovazione e alla ricerca, fondata 
sulla storia e la tradizione che lo hanno 
reso famoso.
Il Balletto di Roma nasce nel 1960 dal so-
dalizio artistico tra due icone della danza 
italiana: Franca Bartolomei e Walter Zap-
polini. Nel corso dei suoi 62 anni di vita, ha 
visto susseguirsi prestigiose collaborazio-
ni e molteplici anime creative, che hanno 
contribuito a far crescere l’attività produt-
tiva sia in termini di quantità che di quali-
tà delle opere allestite, con un crescente 
consenso di pubblico. Con il passare del 
tempo la Compagnia romana ha costruito 
un modello produttivo unico nel suo ge-
nere in Italia, volto alla preservazione del 
repertorio e al rinnovamento dello stesso, 
attraverso il sostegno della creatività core-

ografi ca e il mantenimento del livello tec-
nico e interpretativo dei danzatori. 
L’attuale profi lo artistico della struttura è 
frutto dell’attività manageriale di Luciano 
Carratoni, direttore generale del Balletto 
di Roma, che fi n dai primi anni duemila ha 
affi dato gli orizzonti artistici a personalità 
della danza italiana e internazionale: da 
Franca Bartolomei e Walter Zappolini, a 
Cristina Bozzolini e Roberto Casarotto fi no 
al 2017, per poi portare dal 2018 un signi-
fi cativo cambio generazionale al vertice 
della struttura nominando alla direzione 
artistica Francesca Magnini. La nuova fi -
gura artistica ha rafforzato gli schemi e 
ampliato gli obiettivi d’internazionaliz-
zazione coinvolgendo enti e istituzioni, 
attive in questo importante processo di 
crescita che ha permesso di coniugare al 
meglio la tradizione con l'innovazione e di 
sviluppare la presenza della Compagnia in 
Europa e nel mondo. 

Ballett o di Roma

Direttore d’orchestra, compositore e vio-
lista. Fin da giovanissimo suona come 
solista con orchestre e in recitals con pia-
noforte, vincendo primi premi assoluti in 
concorsi nazionali e internazionali ed esi-
bendosi prestigiose sale da concerto italia-
ne (Sala Verdi e Teatro alla Scala di Milano, 
Comunale di Bologna, Parco della Musica – 
di Roma) ed estere. Sue registrazioni disco-
grafi che hanno ottenuto il premio di “CD 
del mese” della rivista “CD Classica” e otti-
me recensioni su periodici italiani ed este-
ri, tra cui “Piano Time” (Italia), “Diapason” 
(Francia), “Fanfare” e “The clarinet” (Usa). 
Rai International gli ha recentemente de-
dicato un’intera trasmissione.
Ha collaborato con prestigiosi artisti italiani e 
stranieri, tra i quali Josè Carreras, Andrea Bo-
celli, Erwin Schrott, Gustav Kuhn, Cecilia Ga-
sdia, Anna Caterina Antonacci, Anna Maria 
Chiuri, Giovanni Sollima, per citarne alcuni.
Molte sue première sono state eseguite da 
importanti orchestre sinfoniche interna-
zionali in sedi illustri: Carnegie Hall di New 
York, Filarmonica della Scala, Kremerata 
Baltica di Gidon Kremer, Moscow Cham-
ber Orchestra,Comunale di Bologna, Tea-
tro Hermitage di San Pietroburgo.
 La sua opera Montessoriana, dopo la sto-
rica interpretazione dell’attrice Valeria Mo-
riconi in occasione delle celebrazioni per  il 
centenario per Maria Montessori, è stata da 
lui diretta in Svezia, Stati Uniti e a Roma, 
nell’Auditorium del Parco della Musica.

Roberto Molinelli 
Direttore




